Verbale dell’8 Febbraio 2003

ATTO N. 9 DELL’8 FEBBRAIO 2003

Oggetto: CONFERIMENTO DELLA LIVORNINA D’ORO ALLA MEMORIA DELL’ASSESSORE PAMELA OGNISSANTI.

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Sig. Cecio, il Vice Presidente Sig. Gulì ed i consiglieri:

Cosimi, Di Rocca, Piccini, Altini, Corsini, Cavallini, Bufalini, Neri, Penco, Solimano, Gulì, Mirabelli, Sidoti, Fugi, Lucarelli, Simonti, Spagnolo, Duranti, Bottino, Sgherri, Amadio, Tamburini, Conti, Trotta, Vanni, Gangemi, Fornaciari, Boirivant, Cecio, Bianchi E., Marchi, Vizzoni, Federici e Volpi. 

PRESIDENTE

   Buongiorno a tutti.

   E’ con sentita partecipazione che do a voi tutti il benvenuto a questo Consiglio comunale che si ritrova in forma solenne per onorare la memoria di Pamela, attribuendole un prestigioso riconoscimento per la città di Livorno, la livornina d’oro.

   Io sento il dovere di ringraziare il sindaco, la giunta e tutto il Consiglio comunale per aver voluto ricordare in questo contesto Pamela.

Ho pensato a lungo come potessi ricordarLa al meglio io. 

Noi eravamo se volete il portato di due culture diverse, io vengo da una matrice cattolica, Lei sicuramente era latrice di una cultura laica, eppure avevamo qualche cosa che ci rendeva molto vicini, c’erano delle analogie molto forti.

Ricordavo stamattina l’ultima volta che probabilmente ci siamo parlati. Si parlava di revisione del regolamento urbanistico, ci trovammo nel Suo ufficio ed evidentemente non concordavamo con qualche posizione. Forse Lei per stemperare la tensione incominciammo a parlare di pace. Ecco sicuramente una delle cose che ci rendevano molto vicini la nostra concezione della pace, noi eravamo pacifisti, cioè ritenevamo che il dialogo e la politica fossero lo strumento che ci consentiva di superare qualsiasi tipo di conflitto.

Mi piace ricordare Pamela per il Suo valore alto, per la Sua concezione alta della politica. Pamela era una ragazza giovane che per impegni, abnegazione, dedizione, si era subito fatta apprezzare, in questo Consiglio comunale e nel contesto politico livornese. Aveva una concezione di politica come atteggiamento educativo, come metodo dello stare insieme, come uso responsabile delle libertà, se volete la politica come progetto di vita che un giovane, un giovane come me, come Lei, deve configurare e coltivare come proprio obbiettivo, prendendo così le distanze dalla noia, dall’atonia, dalla perdita di volontà e di creatività che sembra caratterizzare queste nuove generazioni.

Questo se volete ha forti analogie col nostro essere pacifista. Io credo che sia la migliore occasione per riaffermare la necessità di una soluzione che risieda nel dialogo e nel confronto quindi nel valore alto della politica.

Vedete non possiamo esimerci da una riflessione che parta da qui, dal nostro territorio. Io faccio mio l’appello del nostro capo dello stato che tante volte è stato ripreso dal Sindaco e che era un qualcosa che io e Pamela sentivamo forte: noi siamo cittadini livornesi, cittadini europei aperti al mondo e in particolare al Mediterraneo, che propende verso il medio Oriente. Noi abbiamo una grande tradizione culturale, possiamo stimolare intelligenze e coscienze rispetto a certe questioni.

Guardate qualche giorno fa andando verso Firenze ho attraversato la città di Empoli; forse non sarà un’idea originale però parlando col Presidente del Consiglio comunale di Empoli chiedevo il perché di tanti lenzuoli bianchi, tante tovaglie, si vedeva sporadicamente qualche bandiera della pace. Io chissà come mai facevo una analogia con la recente manifestazione no-global e  invece mi diceva: è un modo di manifestare per la pace, per alimentare una percezione nell’opinione pubblica che questi temi che forse trovano poco spazio nelle cronache locali, nei temi del quotidiano, poi in realtà sono temi alti della politica che vanno richiamati ed è la migliore maniera per richiamarli dal contesto dell’istituzione fino ai cittadini.

Ecco, non mi piace immaginare parole troppo articolate, Pamela era una persona semplice, avrebbe probabilmente adorato scherzare col bimbo piuttosto che sentirsi latrice di un tale riconoscimento. Io me la ricordo e me la voglio ricordare come una persona estremamente semplice, semplice che però è riuscita, forse per quella disgraziata malattia, a lasciare un segno indelebile, almeno in quanti l’ hanno conosciuta.

E allora ritenendo di essere la persona anche meno indicata a ricordarLa per come era veramente, mi sento di dover dare la parola al Sindaco Lamberti.

Applausi dall’aula.

SINDACO

   La livornina d’oro innanzi tutto è il nostro più alto riconoscimento, è un modo per l’Amministrazione comunale, per la città di segnare un apprezzamento particolarissimo rispetto a persone, rispetto ad istituzioni, che rendono questa città più bella, più importante, più valida.

La livornina d’oro, le ultime, mi piace ricordarlo anche perché parlando di Pamela vorrei rifuggire oggi, lo abbiamo fatto a suo tempo, dai toni tristi, le ultime che abbiamo consegnate, una ad una squadra di Calcio, il Livorno, e quella della squadra di Calcio non tanto perché era arrivata in serie B ma perché era il segno di un modo di identificarsi dei giovani della nostra città, mi sembrava dentro un percorso che vedeva nella tradizione, nelle storie, nei racconti, nel Presidente della repubblica che ci telefona per chiederci come è andata la partita, quindi un legame tra vecchi e giovani all’insegna di un momento identitario della città, lo sport inteso come cosa bella; l’altra, ultima che abbiamo dato, è stata al rabbino di Roma, Toaff, Livornese che andava in pensione, e che per noi, per tutti noi, per la comunità livornese,  rappresentava  il segno di una vita spesa all’insegna del dialogo, all’insegna della apertura, all’insegna di una sofferenza che però non promuove altre sofferenze ma all’insegna di una sofferenza che avendola vissuta cerca di promuovere felicità gioia e coesistenza pacifica. 

Toaff e il Livorno, come c’entra? C’entra perché quando abbiamo discusso in giunta dell’anniversario della scomparsa di Pamela abbiamo pensato che era il momento per dedicare a Lei la livornina doro, con questo spirito, e abbiamo pensato di chiederlo a tutti i capigruppo del Consiglio comunale e abbiamo visto che tutti quanti erano d’accordo con entusiasmo, senza nessuna eccezione. Anche questo una bella cosa, cioè il fatto che su questa figura di giovane donna si coagulasse l’adesione di tutta la città, in tutte le sue espressioni, senza nessuna distinzione di orientamento politico di appartenenza.

Questo fatto per noi è stato un’altra conferma di come Pamela ci abbia lasciato un esempio che occorre non dimenticare assolutamente.

   Poi abbiamo pensato un’altra cosa: ma vuoi vedere che a Livorno pensano che noi siamo sopraffatti dalla commozione e che quindi questa nostra valutazione è una valutazione tutta sentimentale? 

A parte che non ci sarebbe niente di male per la verità però non può essere solo questo.

Vuoi vedere che qualcuno pensa che visto che c’è rimasta quella sedia vuota, che è sempre vuota, anche in giunta è tutt’ora vuota, e questo ci fa male al cuore, è questo il motivo per cui dedichiamo a lei una livornina d’oro?

Anche ma non solo, perché sennò sarebbe un fatto quasi privato diciamo e invece secondo noi la figura di Pamela Ognissanti è una figura che ha un rilievo di carattere generale, cioè la figura di Pamela Ognissanti ci è sembrato essere come il rabbino Toaff, come Carlo Azeglio Ciampi. Personaggi importanti hanno avuto la livornina d’oro voglio dire, rappresentanti valori generali, valori nei quali questa comunità può riconoscersi e per cui è giusto questo riconoscimento, valori generali e non di parte però anche di parte perché nel ricordare le persone a volte si corre il rischio, come nelle fotografie che sbiadiscono, di perderne i contrasti. Il rispetto di una persona, soprattutto quando non c’è più, è anche di ricordarsi i contrasti, i colori vivi di una fotografia, non è una fotografia color seppia che sbiadisce, il rispetto di una persona è anche ricordare la sua parzialità, ma la parzialità come diceva Davide che non era momento di contrasto a tutti i costi ma era comunque la base per creare le condizioni per un dialogo più avanzato.

   Quindi noi abbiamo messo nelle motivazioni della livornina tre motivi, che sono motivi generali ma che non nascondono la differenza di idee che rispetto a tanti portava con sé Pamela. 

Intanto Pamela era una persona che faceva politica  quindi era parte di un partito, quindi non era tutto, ma il segno che ci ha voluto dare il Consiglio comunale nella sua unanimità è che nel riconoscerLa come una donna di parte la riconosceva come una donna capace di dialogare e di dialogare anche con coloro i quali non la pensavano come Lei e questo è un elemento. Questo ci autorizza quindi a mettere nelle motivazioni della livornina d’oro tre elementi, abbiamo scritto, e gli elementi sono: 

è una donna e una donna che segue una tradizione forte a Livorno di donne importanti, di donne che si sono spese all’insegna del loro esser donna dentro una comunità pienamente. Mi è capitato purtroppo di ricordarne alcune che non ci sono più e però non dobbiamo nemmeno fare l’errore che valorizziamo solo quelle che non ci sono più, questa dedica alle donne di Livorno è a quelle che non ci sono, per valorizzare quelle che ci sono. Non è una fotografia lasciata lì, color seppia, è una fotografia che serve a tutti per dire come le donne di Livorno siano una grande realtà ed una grande risorsa, con la loro voglia di essere se stesse in ogni luogo ed in ogni occasione della loro vita, ovunque essa si sviluppi ma con il desiderio, la rivendicazione di un protagonismo che nessuno regala e che è conquistato continuamente, con difficoltà, perché nelle diverse situazioni vi assicuro che fare l’assessore all’Urbanistica… non è che se era uomo era più semplice ma le problematiche a volte per una donna sono un pochino più complicate che per un uomo.

Una donna… un amministratore, un amministratore che io non ricordo perché è stata brava, anche se lo è stata bravissima, venuta in Comune dopo un percorso tutto fuori dal comune, tutto calato nel territorio, nella Sua partecipazione politica, nella Sua partecipazione di movimento, e messa di fronte ad un progetto grosso, alto, difficile. Io stavo riguardando la rassegna stampa questa mattina per ricordarmi un po’, poi l’ ho chiusa perché sennò… e però nel 2000 noi abbiamo sottoscritto grazie a Pamela la convenzione per la porta a terra. La vita di un amministratore, forse a differenza di chi fa politica in termini più alti, è fatta necessariamente di buone idee e soprattutto della capacità di realizzarle, e questa  una chiacchierata che con Pamela facevamo costantemente, quello che mi è sempre piaciuto di Lei è stata questa capacità di coniugare delle grandi idee con la concretezza dell’operare. Le buone idee vanno sui piedi degli uomini e delle donne che sanno camminare, non che sanno pensare e basta,  e  Pamela  camminava  e  quanto  camminava!  Quindi  nel  2000  firmammo insieme a Lei, c’è la fotografia sul giornale, questa convenzione sulla porta a terra. Il fatto che il prossimo mese, dico il prossimo mese, io non ci avrei mai creduto, si apra di fatto la porta a terra con i primi ottanta ragazzi di Livorno che lavorano in questa porta a terra altro che discorsi, ottanta giovani livornesi che incominciano a lavorare in quella porta a terra, è grazie anche a quello che Pamela ha fatto. Ma non è tanto partire, è quanto arrivare.

E allora io conservo sempre nel mio computer e sta là, ora speriamo che riesca ritrovarlo perché a volte si perdono le e-Mail, l’ultima e-Mail di Pamela Ognissanti pochissimi giorni prima che ci lasciasse, che mi dava dei consigli e delle indicazioni sul come muoversi sul piano di recupero di Corea. Guardate questo avveniva per una ragazza che stava sul letto dal quale si muoveva pochissimo, aveva delle difficoltà e a causa delle difficoltà che aveva attrezzato il Suo piccolo computer portatile in maniera tale che potesse essere questo l’ultimo elemento di scambio, e l’ultima e-Mail sul piano di Corea e su come bisognasse resistere ad occasionali tentazioni di bada lì, ma essere coerenti, rigorosi, e mi consigliava questo, e mi consigliava di non farmi distrarre dall’occasionale uno che poteva trarre vantaggio dal rinvio di un avvenimento guardando a quanti altri si sarebbero giovati del rigore in quella occasione. Noi seguimmo i Suoi consigli, vi dico con sincerità se non ci fosse stata quella e-Mail avrei avuto molte più perplessità, si trattava di mandare via uno che era in una casa abusiva, tanto per intenderci, le tematiche tipiche di un piano di recupero dei quartieri Nord della città, cosa fai, ti si strappa il cuore perché c’è uno che è rimasto lì in una casa abusiva, è abusivo d’accordo ma comunque blocca tutto un piano di recupero oppure no? Il messaggio di Pamela fu “Certo, occupati di risolvere quel problema ma non fermare nulla”. Noi abbiamo risolto quei problemi ma questa spinta era la spinta che ci consente oggi di avere dei cantieri aperti nel quartiere di Corea, quartieri aperti. Naturalmente poi il cantiere si allarga, c’è la buca anche lì, domani troveremo sul giornale la buca nel cantiere di Corea allagata, ma è un cantiere che cresce, è un cantiere che ci darà, abbiamo detto e lo riconfermo, un centro sociale che darà a Corea non solo abitazioni, darà a Corea non solo luoghi per vivere quando si va a dormire ma anche luoghi per vivere quando si sta svegli, e quindi luoghi di aggregazione in cui i giovani e meno giovani possano ritrovarsi, un grande centro sociale, che noi intitoleremo - io spero di riuscire a farlo io perché ognuno spera di tagliare i propri nastri, ma se lo dovesse tagliare qualcun altro non mi dispiacerebbe proprio per niente, soprattutto se fosse un altro che ha voluto bene come e più di noi a Pamela, mi farebbe molto piacere questo - quel centro sociale a quel nome. Davide dice sempre lasciaci l’eredità, noi di soldi ne lasciamo pochi, cercheremo di spenderli tutti, ma questa eredità sì, questa sollecitazione a chi verrà nel 2004 perché io non credo che faremo a tempo, non so Alfio se riusciremo…

(Interventi fuori campo)

ci riusciamo? Meglio ancora. Se ci riusciamo lo facciamo noi, se non ci riusciamo che vinca il Centrodestra o che vinca il centrosinistra vi lasceremo questo impegno, che quel centro sociale sia un centro sociale che abbia questo nome.

Quindi un amministratore che ci è piaciuto tanto perché si è dedicata senza l’interesse della carriera, perché non si può avere l’interesse della carriera quando si muove una sola mano su un computer e non si riesce a muovere niente altro, e allora è stata una lezione completa, non di buone intenzioni, di come la vita pubblica vada vissuta all’insegna di una etica della politica. Noi anche oggi leggiamo sul giornale il divertimento di chi analizza la vita pubblica come un gioco di poltrone. Non è così, ovvero non è sempre così. E per Pamela non lo era, per noi tutti deve essere un impegno ad evitare che la vita politica sia pettegolezzo, gossip, politichetta di corridoio, ma che sia un grande progetto nel quale ci si deve riconoscere non perché si fa carriera ma perché la nostra carriera è un progetto realizzato, è questo l’insegnamento di Pamela, che poteva anche non essere credibile nel momento in cui una giovane donna comincia subito dall’assessore all’Urbanistica, diventa drammaticamente credibile con quella e-Mail degli ultimi giorni. E questo lo vorrei restituire a tutti perché per i nostri giovani bisogna capire che fare politica, impegnarsi in politica non è come assicurarsi una carriera, è sacrificarsi e riuscire a portare in fondo un progetto, magari scontrandosi con chi ha altri progetti e verificando quale è meglio, e può darsi anche che i progetti possano convergere perché ci sarà qualcosa che unisce i progetti che vanno davvero nell’interesse dei cittadini e nell’interesse delle cose utili; ma è un progetto, non è una carriera, e questo lo vorrei dire per dirlo ai nostri giovani, a quelli che interpretando male o aiutati magari da cattive interpretazioni così è la vita nella amministrazione di questa città, possano scoraggiarsi e dire se la facciano loro l’amministrazione della città, se la facciano loro la loro carriera, se lo facciano loro il loro valzer delle poltrone.

No, la livornina a Pamela vuol dire anche questo, cercare di far capire a tutti che certo bisogna misurarsi mettendo le mani dentro quello che è necessario fare, però non si può pensare che sia questa la politica.

Il terzo elemento e concludo, ma è il più importante, è che Pamela aveva un sistema di valori, che Lei ha portato in una giunta ed è stata capacissima di stare in una giunta, in un gruppo, avendo il Suo sistema di valori, dialogando lavorando operando insieme ad altri che avevano valori analoghi, affini ma non sempre identici. Voglio dire, nella mia giunta c’era un ufficiale di Marina, ex ufficiale di Marina,così come Pamela o Alfio pacifisti incalliti, ma…

(Interventi fuori campo)

ex ufficiale di Marina….

(Interventi fuori campo)

è Maltinti che c’era, non ho fatto diventare Maltinti ex ufficiale di Marina!

A Luisa, a Fulvia non dispiace questo clima non triste, non è irriguardoso, è l’esatto opposto.

E allora voglio dire, noi abbiamo discusso tanto di pace e di guerra. Tra l’altro Pasquale Guzzini, le strategie, le guerre di contenimento, la reazione un missile tutti i missili, oppure dopo cuba ad un missile un solo missile, la reazione flessibile, vi assicuro ho assistito a discussioni di questo tipo tra una pacifista incallita ed un ex ufficiale di Marina, oppure tra una persona che aveva un rapporto con la religione di un certo tipo, il suo rapporto con la religione, ed altri che invece avevano un rapporto molto più militante, molto più aderente, ma è stato un gruppo, un gruppo che ha fatto risorsa della sua diversità.

Ma dicevo, e concludo su questo aspetto, il sistema di valori di Pamela è stato quello che ci ha fatto pensare quale potesse essere il tema da mettere al centro di questa giornata per ricordarla, ed il tema è stato quello della pace.

Il curriculum di Pamela è un curriculum che avrebbe avuto grandi sbocchi devo dire la verità secondo me perché Pamela è stata militante della FGIC, cito la FGIC come avrei potuto citare qualsiasi altra organizzazione però Lei era militante della FGIC non posso dire che era militante di un altro partito, consigliera della Circoscrizione 9, fondatrice dell’Associazione per la Pace, segretaria della Sezione di Colline dei DS, fondatrice di ARCI Solidarietà, poi è stata segretaria dell’Unione comunale dei DS e vicesegretario, membro dell’unione e vicesegretaria, infine assessore al comune di Livorno. Si potrebbe dire secondo un cursus rolum tipico di ogni città di Destra o di Sinistra che si è spezzato un percorso che avrebbe sicuramente meritato esiti assai importanti.

   Ho citato queste cose per dire che la pace è stata probabilmente la motivazione principale dell’approccio alla politica di Pamela e quindi quando noi abbiamo detto la pace come elemento di caratterizzazione della giornata che dedichiamo a Pamela non è stata una forzatura, non è stata una invenzione per fare di una occasione così un utile politico, è stata una cosa vera, e quindi questo dedicare oggi alla pace questa giornata, mettere queste bandiere insieme alle bandiere del Consiglio comunale, oggi e non in un altro giorno, è l’ennesima prova, si vede che il destino è questo, che questa ragazza ha un significato, ha avuto e continua ad avere, un significato positivo, profondamente positivo per gli eventi di questa città.

Io non sono un pacifista per la verità però non riesco proprio a capire le guerre preventive, questa è una cosa incomprensibile, e dato che non sono io un modesto sindaco di provincia, l’unico a non capire le guerre preventive, allora questo messaggio di pace che viene da Pamela credo che sia un messaggio che possa condividere tutta la città  o quantomeno quella parte di città che ritiene che non si deve preparare la guerra per mantenere la pace ma che si debba lavorare per la pace per preparare la pace, ed è quello che Pamela ha fatto, perché lavorare per la pace non significa ricordarsi della pace un giorno l’anno quando c’è un evento, significa dedicarsi alla cooperazione decentrata, significa lavorare nei Balcani non quando ci sono le televisioni ma significa farlo nelle occasioni in cui c’è da ricostruire una rete idrica, c’è da fare costantemente questo lavoro ed è quello che prepara la pace. Cosa volete che prepari la pace, i missili? Prepara la pace la solidarietà e la capacità di cogliere dappertutto la persona umana, e Pamela avrebbe guardato gli occhi di quei bambini e di quelle donne che noi abbiamo visto fino a ieri sera in televisione come i futuri, le future vittime di una possibile guerra come delle persone, non una pratica da sbrigare nel più breve tempo possibile, e vi assicuro, fatemelo dire, è un pensiero mio personale, non voglio coinvolgere nessuno, che una guerra sia meglio perché la pratica si svolge in sei giorni piuttosto che in sei settimane è una cosa che francamente mi ha turbato, mi ha turbato, che cinquecentomila persone muoiano in sei giorni piuttosto che in sei settimane, quale è il problema? Che è una pratica evasa meglio? Che costa meno? Che si soffre di meno? Perché si soffre di meno? Perché si muore in sei giorni piuttosto che in sei settimane? Chi lo ha detto? chi lo decide? 

Non è una pratica, non é…

(Cambio bobina)

sviluppare. 

Io ho scritto qua sopra per ricordare Pamela, e mi fermo qui sennò poi faccio quello che non voglio fare, l’ ho detto, ho voluto segnare una parzialità nel rispetto di tutti, però non posso parlando di Pamela parlare d’altro…

C’è una cosa che io ho sempre apprezzato, e la finisco qui, di Pamela: il rifiuto della ipocrisia, in ogni situazione, dentro il partito, dentro le situazioni interpersonali, dentro il suo impegno pubblico, dentro l’essere dedicata ad un sistema di valori. Pamela, come tutti,d i errori ne avrà fatti tanti e credo che ovviamente, siamo umani, ma un tratto distintivo che io ho visto nei momenti difficili è che era la donna che era capace di dire no alle ipocrisie, era capace di dire no a chi lavorava per una cosa e faceva finta di lavorare per un’altra, a chi aveva un obbiettivo e faceva finta di averne un altro, capace di dire no a chi vuole la guerra e fa finta di lavorare per la pace.

Questo, la grande ipocrisia…

(Applausi dall’aula)

   Infine un fatto tutto personale… la famiglia di Pamela, perché è una bella famiglia di donne, devo dire la verità, perché Pamela era la bisnonna, la trisnonna addirittura, poi c’è Ilva che è la nonna, poi c’è Luisa che è la mamma che conosciamo da tanto tempo, Fulvia che è la sorella, e come molti sanno ma io bisogna che lo dica, da sabato c’è ancora una Pamela, una piccola bambina che è nata da Fulvia….

(Applausi dall’aula)

Da vecchio meridionale un po’ misogino non è stata solo Fulvia l’artefice di Pamela, c’è stata anche una componente maschile che è lì, onore al merito, però ci piaceva segnare questo filo rosso che coniuga queste donne.

   Io non la faccio più lunga. Dopo di me ci saranno due interventi. Perché questi due interventi, se mi consente Davide li presento: Rossella Lupi, perché Rossella Lupi è la Segretaria della Sezione di Colline, la sezione dove Pamela ha sviluppato la Sua iniziativa nel territorio, e poi Valeria Cioni, che tra l’altro ha avuto un trascorso anche Lei come assessore comunale, ma in questo caso più che come tale è come rappresentante dei movimenti per la Pace che mi sembra sia.. poi diranno quello che vorranno, e poi Luisa a cui consegneremo la livornina che se vorrà, se ci dice due parole saremo contenti.

   Rossella.

Applausi dall’aula.

LUPI

   Io ho avuto la fortuna di conoscere Pamela in sezione appunto, la sezione di Colline. Quando sono arrivata l’ho conosciuta come una segretaria affabile, disponibile e l’empatia e l’amicizia è scattata quasi immediatamente. Anche se siamo rimaste per poco in sezione insieme siamo rimaste sempre molto molto vicine, molto unite, ci siamo volute molto bene con Pamela ed è in virtù di questo che io mi sento di poter dire con certezza direi che Pamela sarebbe molto felice di quello che stiamo facendo qui stamattina, veramente molto felice, perché ricordare Pamela sottolineando i valori, i valori che erano i Suoi ma che sono valori alti di tutti è dare spessore significato a questi valori ma Pér dare significato e spessore alla Sua vita, è dare significato al nostro impegno nel continuare su questi valori.

E’ come tracciare una linea temporale… mi aiuto con la lettura, scusate, perché non…

Come tracciare una linea temporale sulla quale siamo tutti con una continua staffetta impegnati a proseguire e quindi è anche muoversi così come era solita fare Pamela, sempre con il passo in avanti, mai con lo sguardo ripiegato sull’esistente, ma con l’energia, la determinazione e la caparbietà di prendere dal presente il positivo per andare avanti, per affrontare nuove sfide e nuovi obbiettivi.

Il Suo impegno in politica, nel partito, nella Sezione di Colline, era questo.

L’abbiamo vista ammirata per come cercava di stare sempre sui valori più alti della politica, barcamenandosi tra mille e mille difficoltà, pratiche personali oggettive, i tempi di lavoro e quelli personali, le riunioni, gli ostacoli materiali, le incomprensioni.

A Lei non interessava né rappresentare né rappresentarsi ma fremeva nella voglia di evidenziare, discutere e poi lavorare su ciò che c’era da fare o da migliorare nella società, per ragionare su contenuti nuovi e sugli obbiettivi futuri, per formulare proposte. Era il Suo lavorare per la pace, per una società migliore.

Pamela aveva la determinazione di chi vuol rendere migliore tutto, il senso della progressione costante delle cose, il senso più vero dell’etica della responsabilità individuale verso la collettività. 

Ma noi sappiamo che questo per Lei non era un fardello di dovere da sopportare ma un impegno vissuto con leggerezza, con fiducia e anche con gioia.

Comunicava entusiasmo e passione delle cose in cui credeva, coinvolgendone gli altri e si arrabbiava, tantissimo, quando c’era qualcuno che si arrestava davanti alle difficoltà materiali o si scoraggiava rispetto all’obbiettivo posto.

Ricordo tutte le volte che con grinta ha preso in mano la situazione, magari mettendosi a costruire, ad inchiodare, stampare, fare volantinaggio, a discutere arrabbiandosi con qualcuno a seconda delle situazioni.

Nelle feste rionali dell’Unità organizzate a Colline chiamate significativamente parte di parte, si rivendicavano i diritti di tutti, aprendo la discussine politica sui diritti delle Minoranze. Temi scomodi e inesplorati, si parlava del carcere e della sua umanizzazione con la Legge Zozzini, della immigrazione e della convivenza dei popoli, di tossicodipendenze, di AIDS, della riforma Basaglia sulla salute mentale, di omosessualità.

Vi potete immaginare lo scompiglio, il disagio, l’imbarazzo che provocava nei semplici e poveri militanti di base introdurre questi argomenti e quante difficoltà possa avere incontrato nel portarle avanti, che Lei comunque riusciva a calmare con la forza della Sua convinzione.

Come non ricordare la splendida esperienza di gemellaggio politico con la festa dell’Unità  a Capaci, così densa di significati. La sezione sottosopra per riuscire a mandare una delegazione per dieci giorni in Sicilia, militanti all’avventura per fare una festa in piazza senza niente a disposizione. Una grande gratificazione ma soprattutto un grande obbiettivo il risultato politico.

Questa era la tensione e l’energia positiva di Pamela, la Sua convinzione, quel non fermarsi davanti agli ostacoli, quel cercare risultati migliori e più significativi, quel riuscire soprattutto a dare significato a tutto. Era incredibile come riuscisse in ogni cosa ad evidenziare le valenze più positive, a dare valore, a riempire di significato cose che altri con occhi spenti non vedevano.

In un ultimo messaggio scritto alla Sezione ci ricordava di impegnarsi perché in modo originale creativo diverso si cercasse sempre di andare oltre gli schemi rigidi della politica, andare oltre, questo era il messaggio di Pamela.

In lei era presente infatti non l’enunciazione retorica ma la consapevolezza, fatta stile di vita, che tutti, che se ne sia consapevoli o no, siamo parte di un unico destino che contribuiamo a determinare e che ognuno di noi ha il potere di fare del mondo un posto migliore.

Pamela era anche donna, donna felice di essere donna. Alle prese con i problemi, le difficoltà di conciliare l’impegno politico con la propria vita, le gioie, le contraddizioni di noi tutte. Una donna semplice, vera, fresca e diretta, autentica, con la voglia di stare insieme, con l’allegria che la distingueva, anche direi con la sottesa consapevolezza della futilità di tanti piccoli problemi e quindi con quella valenza un po’ trasgressiva del Suo agire.

Pamela è stata una bella persona. In una Sua intensa riflessione notturna si interrogava e si domandava: siamo tanti libri, capitoli od un’unica storia?

Di sicuro le pagine che ha scritto con la Sua vita sono tra le più belle e significative ed io credo che ce le portiamo insieme, con noi, con il Suo sorriso. Vi ricordate quel sorriso caldo, aperto, luminoso, con cui ci salutava e ci accoglieva. Io penso che stamani ci voglia sorridere, sperando che vogliamo anche  noi sorridere un pochino più spesso tra di noi.

   Grazie.

Applausi dall’aula.

CIONI

   Intervenire stamani per ricordare Pamela Ognissanti, la nostra compagna Pamela, Voi lo capirete non è facile, come penso non sia stato facile per chi mi ha preceduto. Non lo è perché è impossibile non intrecciare vicende politiche e storie personali.

Il primo pensiero che mi viene in mente parlando di lei sicuramente quello di aver fatto parte di un gruppo legato intanto oltre che dea valori e da principi comuni da una solida amicizia, che ci dà forza e che ci consente talvolta di superare diversità che possono esserci tra le sfumature delle nostre idee.

Quando un anno fa ci comunicarono la notizia della Sua morte noi pensammo a tantissime cose e a molte persone, alla famiglia, alle persone con le quali aveva condiviso la Sua ultima esperienza, quella di amministratrice della città, agli amici più stretti che le stavano vicini e che erano stati così rispettosi delle Sue volontà da nascondere anche a noi fino all’ultimo le Sue reali condizioni di salute.

E’ difficile che si ringrazi un amico per una bugia che ti dice ma in questo caso credo sia giusto farlo perché mai parlando con Pamela noi abbiamo avuto l’impressione che quella volta fosse l’ultima e perché sempre si congedava rassicurandoci che ce l’avrebbe fatta.

Pamela Ognissanti è stata tra le fondatrici dell’Associazione per la pace. Accadde agli inizi degli anni ’90, nei giorni dei bombardamenti sull’Iraq, di quella che credevamo fosse la guerra del Golfo e che forse dovremo tra poco chiamare la prima guerra del golfo.

L’associazione si era costituita da poco al livello nazionale e decidemmo di fondarne un nucleo anche in città, attorno a quel centro che divenne luogo di aggregazione e di punto di riferimento per associazioni e gruppi, non uguali però uniti da valori comuni.

Erano giorni di grande preoccupazione per le sorti del mondo, giorni piuttosto simili a questi. Fu la prima guerra raccontata e vissuta in diretta, fu la guerra della CNN, e davanti a quelle immagini drammatiche noi decidemmo che non potevamo rimanere fermi a guardare e così tutti insieme andammo sui binari che portano alla vecchia stazione di San Marco, in una serata di gennaio, faceva un freddo incredibile, nevicò quell’anno a gennaio, a cercare di impedire il transito di  armi e d mezzi in partenza per l’Iraq. Ecco questo forse è un gesto che può assumere la scelta di pace di Pamela, fare qualcosa, il gesto più semplice, il più naturale possibile per fermare la guerra.

Pamela è sempre stata contro ogni guerra, senza se e senza ma. L’abbiamo sempre avuta accanto, in ogni manifestazione, in quel gennaio 1991 che si sta tragicamente per ripetere, così come nelle tante marce Perugina-Assisi, nei momenti di lotta a favore dei citt6adini immigrati, fino all’ultima, forse la più difficile, la manifestazione che chiedeva di fermare l’intervento armato nel Kossovo.

La militanza politica di Pamela Ognissanti è stata ricordata ora, in questa aula,  la FGCI, il PCI, PDS, DS, ma ciò che a noi di Lei piace ricordare è l’immagine di una persona capace di non dimenticare mai il valore e la ricchezza dell’esperienza dell’associazionismo, l’Associazione per la Pace, ma anche ARCI Solidarietà, che oggi è una presenza importante nell’associazionismo livornese e che Lei stessa contribuì a fondare insieme ai compagni di sempre. Da giovane segretaria di sezione Pamela affrontò argomenti coraggiosi – il carcere, le dipendenze, l’immigrazione, la diversità di orientamento sessuale – ingaggiando probabilmente con tenacia all’interno del suo partito discussioni dall’esito oggi forse scontato ma che allora erano sicuramente un pianeta largamente inesplorato. Erano i temi che aveva mutuato dal rapporto che ha voluto mantenere sempre fecondo con il mondo dell’associazionismo da cui proveniva. Un’estate, durante la nostra manifestazione Effetto solidarietà dedicato alla marginalità nelle metropoli, furono nostri ospiti alcuni ragazzi di Palermo che avevano aperto un centro sociale a Palermo in un quartiere estremamente difficile; fu da quell’incontro che nacque l’idea del gemellaggio tra la Sezione del PDS di Colline che Pamela in quel momento dirigeva e la sezione della cittadina di Capaci e da cui nacque quell’esperienza di quella Festa dell’Unità che Rossella ha ricordato.

Vedete, io stamani dovrei parlare del rapporto di Pamela con le associazioni, con l’associazionismo, con l’Associazione per la Pace, non è facile non invadere il campo di chi mi ha preceduto perché tenere insieme queste cose era una delle migliori qualità di Pamela. Oggi ad un anno dalla Sua morte, in un momento in cui a vincere sembra essere ancora una volta la guerra, assume davvero un’importanza particolare parlare della scelta pacifista di Pamela e nostra. Non è facile, mai, essere pacifisti, perché per esserlo non è sufficiente dire voglio la pace, bisogna sceglierla quando la scelta è più difficile, quando appare, noi diciamo agli esseri superficiali e pigri, una resa alla violenza altrui o comunque una utopia irraggiungibile.

Voglio citare le parole di Collin Kelly, che è la coordinatrice della Associazione 11 settembre  per domani di pace che riunisce i familiari delle vittime delle torri gemelle, Lei dice citando uno storico americano, per spiegare la sua scelta contro i bombardamenti in Iraq “nutrire speranza in tempi infausti non vuol dire solo essere irragionevoli e romantici, vuol dire essere consapevoli che la storia non ha vistoselo crudeltà ma anche compassione, sacrificio, coraggio, mitezza. In questa storia così complessa scegliere di dare importanza ad una cosa piuttosto che ad un’altra può essere determinante per la nostra vita, cogliere solo gli aspetti peggiori, distruggere la capacità di agire; se agiamo, per quanto piccola possa essere la nostra azione, non dovremo stare ad aspettare chissà quale futuro utopistico. Il futuro è una successione  infinita di presenti e vivere ora come riteniamo debba vivere un essere umano a dispetto di tutto il male che lo circonda è di per sé una vittoria straordinaria.”

Appartenere all’associazione per la pace, ai movimenti pacifisti è una appartenenza del tutto particolare. Si compone di gesti individuali, è culturale prima ancora che politica. Certo la nostra battaglia è anche quella di Pamela, è sempre stata diretta a dare alle associazioni dignità di soggetto politico. Tantissime volte abbiamo discusso della necessità di modificare i meccanismi di accesso alla partecipazione alla vita democratica nel rispetto dei partiti ma senza delegare esclusivamente ad essi il ruolo di custodi della democrazia. Eppure la nostra scelta, quella di batterci per la pace e contro la guerra, ha sempre avuto un fortissimo radicamento culturale.

Noi siamo come Camus convinti che se chi fonda le proprie speranze sulla natura umana è un fole, chi vi rinuncia a causa delle circostanze è un codardo, di conseguenza la sola condotta onorevole sarà di puntare tutto su un terribile azzardo, che le parole siano più forti dei proiettili. Ed oggi che noi vediamo immagini di tutte le città piene di bandiere della pace, oggi che percepiamo quanto la popolazione italiana sia contraria a questo conflitto imminente, folle quanto è folle la dottrina della guerra preventiva da cui trae motivazione, vogliamo lanciare ancora una volta il nostro appello di sempre: la pace si costruisce soprattutto in tempo di pace.

Noi, noi pacifisti siamo abituati a perdere, si perde ogni volta che la prima bomba cade, eppure spesso solo quando la prima bomba è pronta per cadere che riusciamo a vedere migliaia di persone in piazza. Invece il lavoro per la pace, come tutti quelli che aspirano a cambiare qualcosa, è un lavoro quotidiano, che coinvolge le scelte di vita, che richiede coerenza. Lavorare per la pace significa tante cose, significa essere contro la guerra, contro le guerre, non solo questa, ma anche essere presente ogni giorno sui temi più caldi dei diritti di cittadinanza. Significa per noi insegnare Italiano agli extra comunitari, passare serate insieme a loro, mettere allo stesso tavolo un ragazzo marocchino ed i giovani provenienti dal Sahara occidentale. Nella loro terra probabilmente si troverebbero di fronte armati, uno contro l’altro, qui discutono, fanno amicizia, ognuno tiene in braccio i figli dell’altro. Anche questo noi ce lo siamo detto tante volte con la nostra compagna Pamela, insieme a Lei lo abbiamo fatto, oggi continuiamo a farlo e lo faremo ancora, convinti che gli stessi emigranti debbano trovare forme di adeguata rappresentanza, anche all’interno del Consiglio comunale o delle istituzioni in generale.

   Quella di oggi è una giornata straordinaria perché il conferimento della livornina d’oro è un momento di grande importanza. Noi non sempre ne abbiamo condivisa l’attribuzione e non abbiamo mai nascosto le nostre ragioni al sindaco della città, nella convinzione che l’ipocrisia sia il peggiore dei difetti e che un confronto franco possa essere fonte di arricchimento per entrambi gli interlocutori, ma la livornina d’oro alla memoria di Pamela è qualcosa che ci colpisce nel profondo, così come profondo è l’invito se noi bene lo abbiamo compreso dalle pagine dei giornali, che il Sindaco rivolge alla città, di fare dell’8 febbraio una giornata di riflessione sui temi della pace. E’ una proposta che noi apprezziamo e che riteniamo debba essere sostenuta da tutte le forze, del Consiglio comunale e della città, un giorno dedicato alla pace, al rifiuto della guerra, i valori fondanti del nostro impegno e dell’impegno di Pamela Ognissanti.

Se dovesse  essere così noi vorremmo che tutti i giorni dell’anno fossero l’8 febbraio, grazie.

Applausi dall’aula.

SINDACO

   Io volevo che Luisa ci dicesse due parole. Mi metterò a fianco a Lei per consegnarle la livornina.

Volevo concludendo, perché concluderà Luisa giustamente, ringraziare tutti, anche coloro i quali probabilmente non la pensavano nello stesso identico modo di Pamela, però come ha detto giustamente Valeria bando all’ipocrisia e quindi io ringrazio tutti coloro i quali sono qui, tutti. In particolare, ve lo dico con tutto il cuore, coloro i quali pur non avendo gli stessi percorsi, le stesse identità di vedute, sono qui. Lo dico perché il messaggio di Pamela è un messaggio unificante, un messaggio di rispetto, e quindi aver voluto caratterizzare quello che era davvero Pamela, tra l’altro anche con me qualche volta abbiamo fatto qualche litigatina, sui temi della livornina, le forze armate, vi immaginate voi, ma la capacità di questa donna è stata quella di essere unificante, cioè capace di essere sé stessa e di unire, e quindi io ho detto queste parole in fondo perché capisco benissimo tutti coloro i quali sono qui che hanno voluto rendere omaggio a questo e quindi io sono orgoglioso di essere il sindaco di questa città, che è capace di riconoscere le proprie diversità ma ritrovarsi dentro i valori più alti tutti uniti, e questo per me è una cosa straordinaria e che mi riempie di orgoglio, e quando dico ringrazio tutti, davvero nessuno escluso, a partire dal Vescovo… andare oltre era una parola sua se ben ricordo, che Pamela dicesse la stessa parola del Vescovo Ablondi, ragazzi, è una coincidenza, un segno del destino o della Divina Provvidenza e direbbero dalle mie parti hai visto mai che la Divina Provvidenza ci dà la mano ad evitare che questa guerra avvenga nel nome di Pamela….

Applausi dall’aula.

Prende la parola la mamma, Luisa:

   Grazie. Sono felice di questo riconoscimento e delle motivazioni che lo hanno accompagnato perché veramente Pamela ha vissuto il Suo essere donna ed amministratrice con passione, con onestà, con intelligenza e con cuore, e lo ha fatto con tutta la solarità anche, l’ottimismo, l’energia di giovane splendida donna, piena di vita e di ideali, che credeva nell’impegno concreto sul campo per costruire una società ed un mondo migliori.

   Sono orgogliosa di dividere questo momento con tutti voi, con chi l’ha conosciuta….

(Lunghi applausi dall’aula)

con chi l’ha conosciuta, con chi l’ha apprezzata, con chi l’ha amata, con chi  con Lei ha lavorato nel sociale e nell’impegno comune per migliorare la città e per migliorare le cose.

Sono grata con le donne, con le compagne, con quanti con Lei hanno lavorato anche per il riscatto e la rinascita della città e che anche adesso, forti del Suo ricordo, continuano con tenacia a portare avanti questi valori perché le cose possano veramente cambiare.

   Grazie a tutti, veramente.

Applausi dall’aula.

SINDACO

   Su queste parole finiamo la nostra riunione, grazie a tutti.

Applausi dall’aula.
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